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Lìtalia dei veleni 
MILVIA BOSELLI 

L a scandalosa vicenda della Karin B. ed altre 
navi, che segue quella della Zanoobia ed è 
l'inizio di una lunga marcia di ritomo di vele
ni distribuiti più o meno clandestinamente 

mmmm nel mondo, o meglio nel Terzo mondo, rap
presenta, una ulteriore dimostrazione che, nono-
dante la presenza di un ministero per l'Ambiente e 
del ministro Rullalo, manca In Italia una seria politi
ca ambientale. SI continua a seguire la strada di 
sempre, della improvvisazione, della non program
mazione, della decretazione d'urgenza. Ad ogni di
sastro, ad ogni emergenza ambientale, dopo le la
mentazioni d'obbligo, dopo le promesse di Inter
venti organici, ci si limita a provvedimenti tampone, 
poi tutto come prima, anzi peggio. 

Cosi per le navi dei veleni: dopo mesi in giro per 
il mondo, stanno ritornando in Italia senza che il 
governo abbia approntato un plano complessivo di 
intervento che dia garanzia per la sicurezza delle 
popolazioni e dell'ambiente con l'Individuazione di 
porti aventi i requisiti Idonei e di aziende affidabili 
per lo stoccaggio e lo smaltimento. 

Cosi per il trattamento del rifiuti speciali e tossico-
nocivi: dopo il dibattito alla Camera e le mozioni 
approvate contenenti indirizzi precisi, Il governo ha 
varato. In questi giorni, un decreto che si limita a 
prevedere II censimento dei riliuti delle imprese so
lo con plO di cento addetti, una proroga per l'ema
nazione delle norme per le spedizioni transfronta
liere, un plano quinquennale per la realizzazione di 
Impianti polifunzionali di smaltimento predisposto 
dal ministro dell'Ambiente al di fuori dei piani che 
le Regioni, sulla base del Dpr 915/82 e della legge 
441/87, hanno gii elaborato, E Inoltre previstala 
possibilità per il ministro dell'Ambiente, di concerto 
con quello della Protezione civile, di individuare, in 
situazioni di emergenza, Il sito per lo stoccaggio 
provvisorio: si potrà cosi Imporre l'attracco delle 
navi dei veleni anche senza il consenso degli ammi
nistratori locali e delle popolazioni interessate. 

E t sicuramente vero che la progettazione e la 
' realizzazione •di opere che comportano 

modificazioni profonde all'ambiente natu
rale e che destano notevoli preoccupazlo-

wmmmmm ni per la salute dei residenti, come gli im
pianti di smaltimento dei rifiuti, hanno incontrato, in 
questi anni, e incontrano una crescente opposizio
ne da parte delle popolazioni. Le continue emer
genze ambientali che colpiscono sempre più fre
quentemente il nostro paese hanno aumentato la 
consapevolezza nella popolazione della gravita del 
degrado ambientale e hanno fatto crescere la do
manda, sempre più pressante, di informazione e di 
partecipazione al momento dell'assunzione delle 
decisioni, Più tempestiva ed esauriente sarà l'Infor
mazione, più Spedito sarà II processo di formazione 
delle decisioni, Non slpossono Imporre scelte: al 
contrarlo,si devono golnvplgere I cittadini dando 

i (garanzia she.le opere che si Intendono realizzare 
sono compatibili con le esigenze ambientali e la 
salute delle popolazioni. Informazione e partecipa
zione delle popolazioni rappresentano I elemento 
più caratterizzante della valutazione dell'impatto 
ambientale, alla quale II decreto del governo non la 
alcun riferimento. 

Con questo provvedimento rimangono aperte tut
te le inadempienze rispetto alla legge 441/87: Istitu
zione dell'Albo nazionale delle Imprese esercenti il 
servizio di smaltimento; disciplina del trasporto fer
roviario per i rifiuti speciali e tossico-nocivi; piano 
nazionale d! ricerca In materia di smaltimento rifiuti; 
concessione di contributi ed agevolazioni alle im
prese Industriali che intendono modificare I cicli 
produttivi al line di ridurre quantità e pericolosità 
del riliuti, Con questo provvedimento, che vuole 
essere una prima risposta all'emergenza, si continua 
ad affrontare II problema rifiuti unicamente In una 
logica di smaltimento, 

Rldurre-rlclclare-rlutillzzare; queste le strade da 
seguire. Occorre realizzare una strategia organica 
ed articolata che punti a prevenire la formazione del 
rifiuto, Intervenendo emonie, in fase di produzione, 
favorendo con Incentivi tecnologie a bassa produ
zione di rifiuti, incoraggiando la produzione di beni 
ad «Ito indice di recuperabijita, promuovendo ap. 
propria!! comportamenti individuali; una strategia 
<m contentali recupero eli riclclodel nlìuto<cata-
•te del rifiuto e Borsa delle materie seconde). Ad 
esemplo, nel (983, In Giappone, più della metà dei 
P a l l o n i di tonnellate di rifiuti industriali prodotti 
(Il riciclata. Il rapporto del 1988 del Woridwatch 
Insiltute pone come obiettivo la riduzione di alme
no un terzo del rifiuti Industriali entro 11 prossimo 
decennio, E un obiettivo che si deve porre anche il 

• nostra paese se non vogliamo che le quantità pro
dotte finiscano per sopraffare anche I migliori siste
mi di smaltimento avvelenando lentamente il nostro 
territorio. 

.Intervista a Franco Bassanini 
Perché la limitazione o l'abolizione comporta 
riforme e garanzie per il ruolo del Parlamento 

Voto segreto 
quando e come 
SSB ROMA. -Nessuna difesa 
Ideologica del voto segreto, 
intendiamoci., premette II vi
cepresidente del gruppo della 
Sinistra indipendente della 
Camera. -Anzi, personalmen
te ritengo che in prospettiva si 
debba e si possa arrivare all'a
bolizione pressoché totale 
dello scrutinio segreto, Ma a 
condizione che si adottino ri
forme, garanzie e comporta
menti politici Idonei ad evita
re che II voto palese rappre
senti solo lo strumento per az
zerare il Parlamento e asse-
8nere II monopollo delle deci

dili politiche al governo e ai 
vertici dei partiti della maggio-

Senza queste riforme, 
quindi, l'abolizione del vo
to segreto non comporte
rebbe pia trasparenza, ce
ne si pretende, n e trasfe
rimento del potere In sedi 
extra Istituzionali? 

Esattamente. SI propaganda 
l'abolizione del voto segreto 
in nome della «visibilità» delle 
scelte e della responsabilità 
dell'eletto nel confronti del
l'elettore, Ma In realtà le deci
sioni che coniano verrebbero 
E rese in trattative segrete tra 

: segreterie dei partiti di mag
gioranza, e In trattative non 
meno segrete tra queste e 1 
grandi centri di potere, palesi 
o occulti, da Romiti, a Berlu
sconi e magari a Cutolo... 

Ma questo succede la gran 
parte già oggi... 

SI, ma oggi almeno queste 
scelte sono sottoposte al con
fronto e alla verifica che si 
svolgono in Parlamento con 
risultati non sempre scontati, 
E cosi capita che un regalo di 

»uatirocento miliardi aipétro-
eri, sicuramente contrattato 

nelle sedi anzidette, venga 
bocciato, a scrutinio segreto, 
dal Parlamento, com'è acca
duto lo scorsa febbraio,., 

Torniamo al nodo del voto 
segreto; quali .condizioni 
ne legittimerebbero a tuo 
avviso una riforma radica
le? 

Pel e Sinistra indipendente lo 
hanno detto con chiarezza; ri
forma democratica del parlili, 
statuto dell'opposizione, effi
caci poteri di controllo del 
Parlamento, riforma elettorale 
(collegio uninominale). In so
stanza. regole che garantisca
no agli eletti la reale possibili
tà di dissentire motivatamente 
dai rispettivi partiti senza es
seme penalizzati; e meccani
smi che diano davvero agli 
elettorienonai potentati eco-

«Se si vuote risanare la finanza pubblica, le proposte 
della sinistra sono più efficaci e stringenti di quelle 
della maggioranza. Se invece si vuole espropriare il 
Parlamento, allora quella che è passata in giunta per 
il regolamento della Camera è la soluzione migliore. 
Ma rappresenta un'inaccettabile alterazione del no
stro sistema costituzionale». Così Franco Bassanini 
sintetizza lo scontro sul voto segreto. 

OIOROIO FRASCA POLARA 
nomici o dell'Informazione il 
potere di premiare o punire 
governanti ed eletti per le 
scelte da loro responsabil
mente fatte. 

Prospettiva di grande re-
- ' - ma non dflmmed 

optatalo. E nell'I 
ito? 

spiro, 
la — 

tedia-

Ahche qui siamo gli unici ad 
aver fatto proposte concrete e erailcabili, non pretestuose. 

i si * detto che fa principale 
urgenza, un'emergenza addi
rittura, è II risanamento finan
ziarlo ed II recupero del con
trollo della spesa pubblica. Ne 
conveniamo; e abbiamo ri
sposto proponendo l'introdu
zione del voto palese per le 
decisioni che determinano 
l'equilibrio complessivo di fi
nanziaria e bilancio, e formu
lando meccanismi rigorosi e 
stringenti per .garantire che 
ogni altra decisione del Parla
mento avolo palese o segreto 
che sia resti nel quadro degli 
equilibri e delle scelte di pro
grammazione finanziaria di 
anno In anno determinati in 
quella sede. Su queste propo
ste abbiamo, raccolto firme e 
adesioni di esponenti anche 
della maggioranza. Nel loro 
complesso, queste proposte 
delincano strumenti di gover
no della finanza pubblica mol
to più efficaci e molto più ri
gorosi della proposta della 
maggioranza. 

Da che c o u deriva l'In
transigente rifiuto della 
msiftoranza anche solo a 
confrontarti sulle vostre 
proposte? 

Deriva dal fatto che II risana
mento finanziario è solo un 
pretesto: Il governo non chie
de In realtà strumenti di rigo
rosa programmazione e ge
stione della spesa pubblica 
ma pretende il monopolio di 
ogni decisione in questa e 
quasi in ogni altra materia, evi
tando persino di confrontarsi 
in Parlamento con le opposi
zioni e - questo è il punto -
con gli stessi eletti della mag

gioranza 
SI obietta che non batta 
Datar IctU, ma che (neces
sario Intervenire sulla di
stribuzione delle ritorse, 
Insomma, che bisogna vo
tare a tcrutlnlo palese an
che sugli emeudamenU al
la Finanziaria, come ha 
scritto Ieri Flores d'Ar
cai* per esemplo tulle 
scelta: attnzlarc perle au-
toilride o per la icuolt. 

Ma queste sono scelte che 
nessun parlamento democra
tico accettaci lasciare in 
esclusiva al governo. Basb ve
dere quel che ha fatto il Con
gresso Usa quando ha appro
vato la famosa legge Gramm-
Rudman sulla riduzione del 
disavanzo: ha stabilito, contro 
la volontà di Reagan. che me
tà dei tagli dovesse riguardare 
le spese militari e l'altra metà 
Interventi e servizi ritenuti dal 
Congresso slesso non essen
ziali ai fini della garanzia di 
quelli che ormai usiamo chia
mare 1 diritti di cittadinanza 
sociale. Lo stesso è accaduto 
sulla riforma fiscale che, ri
spetto al progetto di Reagan, 
è uscita dal Congresso pro
fondamente trasformata per il 
concorso determinante dei 
democratici. 

E come valuti l'eccezione, 
contenuta nella propotta 
che va In aula net prossimi 
giorni, In materia di alcuni 
diritti di libertà peri quali 
verrebbe comunque ga
rantito 11 voto segreto? 

È poco Più che un pannicello 
caldo. Basti pensare che il vo
to palese diventerebbe co
munelle obbligatorio per I di
ritti politici, i diritti economi
co-sociali, Il diritto di famiglia, 
la liberta d'insegnamento, 
dell'arte e della scienza, e per 
le stesse nforme costituzionali 
in queste e altre materie E co
si, per esempio, il volo palese 
sarebbe prescritto per le leggi 
su divorzio e revisione de) 
Concordato, aborto e iscrizio
ne a partiti e sindacati, nforme 

Franco Bassanini 

elettorali, scuola privata e di-
ntto di sciopero. E anche per 
la riforma dei regolamenti par
lamentari, dei poteri del Parla
mento e dell'indipendenza 
della magistratura. Dunque: 
anche per strumenti e garan
zie fondamentali degli stessi 
diritti di libertà individuale 
che si proclama di voler salva
guardare. 

L'etclualone drastica del 
voto segreto, tu tutte que
lle delicate materie tene
va dubbi nella De, Parlino 
Il capogruppo del senatori 
Mancino, ntpondendo alle 
obiezioni di Granelli, sem
bra riconoscere che etl-
stono del problemi. 

In effetti abbiamo avuto la let
tera di Granelli e Sandro Fon
tana e una significativa affer
mazione di Goria. L'ex presi
dente del Consiglio ha am
messo che non è il voto segre
to la causa delle difficoltà in
contrate nell'opera di risana
mento delle finanze dello Sta
to. Sì, anche Mancino ricono
sce che bisogna trovare solu
zioni più articolale. D'altron
de, lo stesso presidente dei 
deputati de Màrtinazzoll nella 
nunione della giunta per II re
golamento ha detto di condi
videre le preoccupazioni 
espresse da Minucci, da Fer
rara e da me. Ha aggiunto pe
rò che preferiva fare un eser
cizio di ottimismo della volon
tà e di credere che la limita
zione del voto segreto votata 
dalla maggioranza possa esse
re seguita da altre impegnati
ve riforme. Si riferiva a riforme 
del Parlamento, delle istitu
zioni e dello stesso ordina
mento dei partiti, necessane a 
Impedire che ne derivino re
strizioni delle libertà demo
cratiche Vedremo presto, 
auando il Parlamento dovrà 

ecidere, se questi atteggia
menti si tradurranno in una di
sponibilità reale a confrontar
si, in coerenza col principio 
che sulle regole del gioco non 
si procede con i diktat e i col
pi di maggioranza. 

Intervento 

Finita l'unità dei cattolici 
perché allora il Psi 

vuol svendere la cultura laica? 

UMBERTO RANIERI 

S arebbe un errore sottovalutare 
alcune affermazioni impegnati
ve contenute nelle recenti pre
se di posizione di dirigenti so-

^ o i cialisti sul rapporto col mondo 
cattolico. Un errore da evitare anche per 
render giustizia ad una ricerca che da To
gliatti a Berlinguer ha costituito parte deci
siva dell'elaborazione teorica del comuni
sti italiani. Non sono invece da condivide
re alcune conclusioni cui pervengono i 
compagni socialisti in merito all'esauri
mento e svuotamento della cultura e dei 
valon laici. L'affermazione più importante 
e carica di conseguenze, tuttavia, mi pare 
quella riferita alla De. La forte attlvizzazio-
ne socialista sul fronte cattolico nasce 
principalmente da una convinzione espli
cita circa la fine dell'unità politica dei cat
tolici. E ciò non solo per il persistere di 
una crisi specifica della De quanto, soprat
tutto, per le conseguenze rilevanti, sull'u
niverso politico cattolico, dell'azione del 
pontificato di Wojtyla. Paradossalmente, 
come è stato sottolineato da vari commen
tatori, il Papa più «Ideologico» degli ultimi 
decenni è anche colui che, sottolineando 
la specificità non delegabile dell'azione 
della Chiesa, costituisce la più corposa 
•deleglttlmazlone» della pretesa unità poli
tica del mondo cattolico. Non credo che 
questo tema sia secondario per la prospet
tiva politica cui debbono lavorare le forze 
di sinistra. In qualche misura, l'intangibilità 
del principio della unità politica dei catto
lici ha condizionato nel dopoguerra il pie
no sviluppo e la compiuta adesione della 
sinistra italiana allo schema dell'alternati
va La sinistra e stata sempre preoccupata 
e giustamente, considerando la storia d'I
talia e le vicende politiche e sociali degli 
anni SO e 60, di una prevalenza di orienta
menti clerico-conservatori nella De Se non 
di una «scissione a destra» nel partito de
mocristiano, 

La novità di oggi è evidente. Dinnanzi 
alla «scristianizzazione» e «laicizzazione» 
(per usare il linguaggio di CI) non si pone 
tanto il problema di un altro polo politico 
cattolico più coerente al messaggio ideo
logico della nuova Chiesa quanto quello 
della fine dello schema dell'unità del cat
tolici nella «forma-partito» e della conqui
sta di un valore politico in sé dell'impegno 
del movimento dei cattolici nella società 
civile e nella battaglia culturale. Sembra di 
intendere che al termine di questo percor
so ci possa essere la «personalizzazione» 
della scelta partitica dei cattolici o, al mas
simo, l'incontro episodico e sulle «cose» 
tra movimenti e partiti. E quello che è stato-
chiamato il «paradosso di CI»: il movimen
to più ideologico del mondo cattolico è 
anche quello che deve dichiarare «la fine 
dell'avventura» del partito cattolico, la to
tale secolarizzazione della scelta politica, 
la compiuta parzialità della cultura cattoli
ca in un universo «plurale» (seppur demo
nizzato talvolta) delle culture In conflitto. 
E proprio estraneo, questo schema del su
peramento del «partito dei cattolici», ad 
un'evoluzione della politica italiana in di
rezione dell'alternativa? C'è da riflettere. 

Certo non pare convincente la risposta 
fornita a tali suggestioni e spunti da espo
nenti de, anche quelli più legati alle espe
rienze della sinistra democristiana. Non si 
può affermare infatti che tale schema po
stuli il definitivo mutamento in senso con
servatore della De. Il carattere progressista 
o meno della politica democristiana è da
to dalle soluzioni indicate per i problemi 
della società italiana e della coalizione di 
interessi che la De tiene insieme, non tan
to dalla pretesa di rappresentanza totale 
dei valon cattolici. A me sembra invece, la 
dichiarata fine dell'unità politica dei catto
lici, una acquisizione utile e necessaria ad 
una politica di alternativa 

Ciò che assolutamente non convince 
sono invece le conseguenze ideali e cultu
rali che il Psi sembra trarre da tale acquisi
zione. Intanto la polemica verso di noi cir
ca lo schema delle Ire componenti cultura
li della società italiana non mi sembra per
tinente. Prima di tutto perché le influenze 
reciproche e i confronti hanno modificato 
e intrecciato culture e sensibilità andando 
nel tempo ben oltre mondi culturali e idea
li chiusi e autosufficienti. 

C'è inoltre da considerare che l'afferma
zione togliattiana circa i filoni fondamen
tali della rivoluzione antifascista piuttosto 

che il ruolo della componente socialista, 
sottovalutava forse eccessivamente pro
prio quello della componente laica e libe-
ral-democratica. Altro che alleanza comu
nista-massonica! Occorrerebbe riflettere, 
al contrario, sulle ragioni e le conseguenze 
del rapido esaurirsi e frammentarsi di un 
filone politico culturale di ascendenza li-
beral-democratica che va da Gobetti al 
Partito d'Azione e (orse, anche, sulle re
sponsabilità della sinistra nella sottovaluta
zione di questa cultura che è parie essen
ziale del pensiero politico moderno, Ma, 
soprattutto, mi sembra ingiusta ed eccessi-
va la demolizione della cultura laica cosi 
come emerge da alcune afférmazioni di 
dirigenti socialisti. Il dissenso non verte 
sulla sottolineatura della fine delle certez
ze ideologiche o sull'avvento di una comu
ne sensibilità tra laici e cristiani rispetto al 
carattere inedito di tante contraddizioni 
moderne. Fu proprio Togliatti a introdurre 
questo tema: quello deIMncontro più pro
fondo» dinnanzi al rischio atomico o del 
riconoscimento della funzione della co
scienza religiosa nel maturare di un impe
gno nella lotta per il progresso, Politica 
che conobbe poi con Berlinguer il massi
mo sviluppo teorico. 

Nella risposta a mons. Bettazz! Berlin
guer giunge alla conclusione (altro che 
scoperta dell'oggi!) che compito dello Sta
to democratico deve essere «in linea di-
princìpio quello di.rispettare le iniziative 
autonome del privati sul terreno sociale», 
pur senza, naturalmente, rinunciare alle 
proprie funzioni. Di quella forte elabora
zione, appare forse, oggi, problematica e 
discutibile l'idea che il complesso delle 
novità emergenti nel mondo cattolico do
vesse essere finalizzato non tanto ad una 
maturazione di consensi e di adesioni di 
forze cattoliche alla sinistra in quanto tale, 
quanto alla prevalenzarnella De di orienta' 
menti e tendenze cattolico-democratiche. 

M a ciò detto, altra cosa è ricava
re, dalla fine delle ideologie 
delle certezze contrapposte, la 
conclusione che per la cultura 

• B u a laica non resti che 11 riconosce
re l'esigenza di una «domanda di spirituali
tà e religiosità» in termini di impellenza e 
di assoluta necessità (Acquaviva). Oppure 
che la fine delle ideologie riporti alla soli
tudine del «singolo», abbandonato da tutte 
le certezze e da tutti i nessi di prassi e 
valori che le ideologie e le morali fondava
no (Baget-Bozzo). 

Qui siamo ben oltre la secolarizzazione, 
in pieno nichilismo, Siamo oltre quella 
idea laica di «società aperta», che il movi
mento socialista ha fatto propria, intesa 
come luogo dell'«equllibrio ottimale tra 
opzioni individuali e legature sociali» (Da, 
hrendorf), quel concetto attivo di libertà 
come «libertà dell'uomo che vive nella so
cietà civile con tutti i suoi legami e I suol 
pesi», della libertà individuale come aspi
razione a «ulteriori chances di vita per più 
uomini» che è la risposta positiva, che la 
cultura laico-democratica influenzata dal 
pensiero socialista ha dato al problema 
della ricerca del senso e del significato 
dell'esistenza e della valorizzazione del
l'individuo. 11 pensiero laico, incarnato nel
le istituzioni della moderna democrazia, 
non è riducibile all'Individualismo e dun
que, come dice Acquaviva, all'edonismo e 
al consumismo. Esso introduce invece un 
concetto di solidarietà come accettazione 
razionale del vincolo sociale e del suo uni
verso di norme e diritti che porta ti segno 
del «lavorio» delle idee della tradizione so
cialista, Una morale razionale, dunque, 
che non deve affidarsi ad alcun fondamen
to metafisico per essere dotata di senso, 
Insomma solo sul fondamenti delle istitu
zioni della società aperta, ispirate ad un'i
dea laica della libertà, è possìbile il con
fronto tra diverse visioni del mondo e cul
ture, tra opposte e diverse interpretazioni 
delle realtà tra cui quelle religiose, che 
sappiano tutte «saper delimitare la propria 
slera dì influenza» come affermava Toc
queville. Certo I problemi posti dalla nuova 
rivoluzione, tecnico-scientifica ripropon
gono in termini ormai stringenti il grande 
tema di un nuovo rapporto tra etica e 
scienza. Non credo però che per affronta
re tale questione la cultura laica sia in debi
to o meno attrezzata di altre ispirazioni o 
sensibilità. 
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• I «Durante questi mesi ho 
riscoperto le cose grandi, im-
portanti, la natura, cui dob
biamo più amore e rispetto di 
quanto si faccia, e l'umanità 
della gente». Sono parole di 
Alessandro Natta, che toma 
alla vita pubblica e all'alletto 
del suo partito dopo la lunga 
convalescenza. Se avessimo, 
ogni tanto, la forza di rimette
re un poco di ordine nel nostri 
Itinerari quotidiani, ridando 
peso alle ragioni del cuore (e 
Il cuore ragiona, eccome), le 
parole di Nana dovrebbero 
avere la precedenza assoluta. 
Cancellare dalle prime pagine 
le Ipocrite tiritere del potenti, 
lo stanco gioco delle parti, le 
dichiarazioni cosi bilanciate 
da non pesare affatto, e dare 
voce all'evidenza delle «cose 
importanti». 

Nella mia vita le nuvole so
no molto più Importanti di 
Bettino Craxi, Il problema è 
che non so come dirlo, non so 
come fame linguaggio, cultu
ra, politica. Per questo sono 
grato a Natta e alla sua sempli
cità cosi mite e cosi profonda: 

anche se so che pure Natta, 
per riscoprire le cose impor
tanti, ha dovuta allontanarsi 
forzatamente e dolorosamen
te dalla passione politica. Per
ché anche lui, che certo pre
ferisce la lettura di Lucrezio a 
quella di Scalfan, deve poi te
nere conto, quando cavalca la 
sua e la nostra tigre, più di 
Scalfari che di Lucrezio. E ac
conciare le sue parole, 1 suol 
discorsi, le sue mosse, a quel
le cose che tutti sappiamo es
sere meno importanti, ma con 
le quali tutti, e figuriamoci un 
segretario di partito, dobbia
mo fare I conti. 

Eppure. Quanti uomini e 
quante donne Intelligenti e ci
vili sono ormai persiana poli
tica proprio perché nella poli
tica non trovano più il nesso 
con «la natura e l'umanità del
la gente». Quante energie per
dute, speranze deluse. Cono
sco compagni che si sono ri
trovati, tutto a un tratto, come 
tanti Zanna Bianca, a mezza 

' strada tra l'incivilimento (tan
to Inseguito ma sempre più ar
tificiale) della Via politica, e 
l'Istintivo bisogno, davvero 
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biologico, di una vita più natu
rale, e più sensuale. Un vero e 
proprio richiamo della foresta 
che li lacera, perché essi per 
primi sanno benissimo che 
nulla cambia e nulla migliora 
senza socialità, ma proprio 
nel luogo della socialità, la po
litica, non provano più sensa
zioni forti, comunicazione. 
Tornano a socializzare nel bar 
e nelle case dei loro affetti, si 
riscaldano li cuore cercando 
di dimenticare la freddezza e 
l'inutilità del novanta per cen
to delle parole e dei gesti con
sumati dentro la politica. 

Caro Alessandro Natta, noi 
ti dobbiamo già, ed è un gran
de debito, un ringraziamento 
sincero per l'impronta di si

gnorilità che hai lasciato nella 
vita pubblica italiana1 un bene 
enorme in un paesaggio do
minato dalla volgarità Infinita 
dei rubapoltrone, dall'arro
ganza cosi infima e piccina 
dei prepotenti riveriti e ammi
rati Questo II i- costato - an
che da parte nostra - ironie 
spesso malevole, perché eh! 
batte I pugni sul tavolo fa più 
rumore, eia politica si misura, 
ultimamente, soprattutto in 
decibel. Per non essere Ipo
crita, ti dirò che II partito, a 
modestissimo avviso mio e di 
molti altri compagni, durante 
la tua segreteria non è riuscito 
a perdere il vizio autolesioni
sta della mediazione (anche 

interna) a tutti i costi: ma im
putartelo sarebbe superficiale 
e ingeneroso, le colpe di un 
partito sono le colpe di tulli 
coloro che lo fanno. 

Ma c'è una cosa, oggi, che 
mi permeilo di chiederti. Vor
rei davvero che il tuo ritorno 
al partito, segnato da una pau
sa così sgradevole eppure, a 
giudicare dalle tue parole, co
sì ncca di nflessiom umane, 
servisse a ricordare a noi lutti, 
e soprattutto a chi lavora alle 
Botteghe Oscure, quali sono 
«le cose Importanti» Vorrei 
che ti facessi, in un certo sen
so, garante dell'essenzialità. 
Che, per esempio, la natura e 
l'umanità della genie, riassu
migli, mi sembra, nel grande 

concetto di «ambiente», tro
vassero in te un quotidiano al
lealo, possibilmente rompi
scatole, perché di lotta per 
l'ambiente parliamo da secoli, 
ma II rapinoso vandalismo del 
prolitto è assai più veloce del
ie nostre parole e soprattutto 
dei nostn (pochi) fatti. 

lo non saprei davvero da 
che parte cominciare, e non 
so suggerirti nulla di utile. Ma 
le tue parole sono parole ur
genti, che non possono ri
guardare solo le nostre vite 
private. Ognuno ha 1 suoi 
monti, I suol mari, 1 suol albe
ri, I suol deli, I suoi animali, e 
li frequenta, generalmente, 
solo durante II breve interlu
dio delle vacanze. Li vede de
perire, sparire, a volte morire, 
e con loro sparire non solo 
l'armonia che et resta, la me
moria degli affetti, ma anche 
la speranza del futuro, e que
sto è ancora peggio. Cancella
re il passato per negare 11 futu
ro: ecco il trucco degli Imbro
glioni che vogliono farci cre
dere che tutto ciò che serve 
sia qui e adesso. 

Nella tua Liguria stanno 
sparendo i campi di bocce, i 
giardini di oleandro, 1 pergola
ti pieni di grappoli, le osterie. 
Sradicati dai fast-food, dai 
condomini, dalla bruttezza 
senza attenuanti che porta 
soldi a pochi e miseria al mon
do. Dalle parti dì Sestri Levan
te vogliono tare un mostruoso 
parco dei divertimenti, come 
se Disneyland tosse compati
bile con la natura minuta e 
preziosa di quel promontorio. 
Sono minuzzoli, questi, di 
fronte all'enormità dello 
scontro che ti aspetta nel tuo 
ufficio. Ma ogni compagno te 
ne saprà suggerire aliri mille: 
insieme, tanno la torta avvele
nata che vogliono farci man
giare a tutu i costì. 

Caro Natta, bentornato tra 
le cose meno importanti. Aiu
tale a diventare più importan
ti, E un'ulUma cosa, stretta
mente personale; non mi pen
to di averti vilmente «beffeg
giato su Tango quando non 
Battevi ì pugni sul tavolo. Lo 
rifarei. Perule ne chiedo scu
sa. Se puoi, battili adesso, con 
la tua serena gentilezza. 
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